



Valentina Di Michele, Andrea Fiacchi, Alice Orrù

Scrivi e lascia vivere


Manuale pratico di scrittura inclusiva e accessibile









                    
                    
ISBN: 9791280413383

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io








        
            
                
                
                    
                    
                        Proprietà letterarie
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

  


    
Scrivi e lascia vivere
  



  


  

Manuale pratico di scrittura inclusiva e accessibile




di Valentina Di Michele, Andrea Fiacchi e Alice Orrù


  

Prefazione di Veronica Fernandes



  


    


  



  


  

Flaco Edizioni Group srl - © 2022 Flacowski



  

Via G. Cimbali 64 90142 Palermo



  
www.flacoedizioni.com
  


    


  



  

press@flacoedizioni.com


 




  
ISBN 979-12-80413-22-2


Prima edizione: giugno 2022

Seconda ristampa: Maggio 2023

 




Redazione

Revisione: Annamaria Mirra e Valentina Alfarano 

Illustrazione di copertina: Clément Petit

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Prefazione
                    

                    
                    
                    
                        di Veronica Fernandes
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

Quando ho iniziato a leggere la mia copia di 
  

Scrivi e lascia vivere
  

 mi trovavo a Mykolaïv, nel sud dell’Ucraina, per raccontare la
guerra iniziata il 24 febbraio 2022.


Di sera riflettevo sulla vita fatta di sottrazione e terrore
delle comunità incontrate nella zona del fronte, sulle crepe
silenziose che il conflitto scava dentro ogni singola persona. 

Una di queste crepe passa per le parole – dall’inizio della
guerra moltissimi ucraini hanno deciso di non parlare più il russo,
la loro prima o seconda lingua (dipende dalle aree), quella con cui
fino a quel giorno hanno descritto il mondo e custodito ricordi. «È
stato come amputare una parte di me stessa» – mi ha detto Kristina,
una giovane psicologa di Zaporizhzhia.

Chi aveva una familiarità limitata con l’ucraino, oltre a decine
di corsi dal vivo e sui social media, si è trovato di fronte
interlocutori - amici e sconosciuti - pronti ad abbracciare e
correggere errori, a dare il tempo di cercare la parola giusta, ad
accompagnare l’evoluzione della persona in una delle sue parti più
visibili, la lingua.

È stato mentre intrecciavo questi pensieri che ho messo a fuoco
la potenza di questo libro: le nostre scelte linguistiche
raccontano chi siamo in un momento preciso della nostra vita e
Alice, Valentina e Andrea ci mettono davanti uno specchio che è
proprio quello delle nostre parole. In quel momento ho capito che
quello che mi sembrava un manuale stava diventando una bussola.

Le autrici e l’autore ci aiutano a fotografare il sistema di
potere che si annida dietro e dentro le parole – quelle che usiamo
e quelle che vengono offerte – e ci accompagnano in un percorso per
scardinare i fattori che rendono il nostro mondo discriminante e
non inclusivo. 

La prima tappa è farsi le domande giuste: il famoso Ted Talk in
cui la scrittrice Chimamanda Ngozi Adichie parla del rischio di
vedere (e quindi raccontare) quella che chiama una storia unica, la
versione limitata e sbilanciata di una storia complessa, diventa la
leva per chiederci cosa escludiamo dal nostro campo visivo.

È un esercizio che leggendo impariamo a fare attraverso tre
domande fondamentali: quali sono i miei privilegi e come li
gestisco? Quali sono i miei pregiudizi, soprattutto quelli così
radicati da sembrarmi invisibili? Chi ferisco quando li metto in
pratica e traduco in parole?

«Uno stereotipo è sempre dannoso» ci dicono chiaramente Alice,
Valentina e Andrea mentre ci guidano nel vedere le discriminazioni
sistemiche delle nostre società: razzismo, classismo, ageismo,
discriminazioni di genere e generazionali. Le persone che le
subiscono sono costantemente marginalizzate, sminuite,
colpevolizzate, private del diritto di raccontare la loro storia e
persino di avere a portata di mano un lessico rispettoso per farlo.


Sovvertire queste discriminazioni sistemiche che vivono dentro
di noi e parlano attraverso di noi è un lavoro che dobbiamo fare
come singoli e come società. La strada ce la indicano i diversi
capitoli: dopo aver analizzato cause ed effetti delle categorie di
stereotipi più comuni, ci mettono davanti le frasi con cui noi
stessi le diffondiamo. Spoiler: nessuno è immune ma c’è la
possibilità di cambiare. Per questo, per aiutarci nella sfera
personale e professionale, nelle conversazioni, nelle didascalie
sui social media e in ogni lavoro che abbia a che fare con la
scrittura, le autrici e l’autore ci mettono a disposizione una
serie di tabelle in cui da un lato troviamo l’espressione più
comune (e tutti i pregiudizi e le storture di potere che porta con
sé) e dall’altro un’espressione con cui sostituirla. Una griglia,
mai una gabbia, che ci guida nel disimparare i nostri pregiudizi
per poi sostituirli con un nuovo pensiero e quindi nuove parole.


È un libro importante perché ha dentro le domande giuste, e
invece di darci risposte ci invita a cercarle: ci dà le parole per
farlo e il coraggio di essere i primi a usarle. È sicuramente un
libro di oggi perché fotografa i bias e le criticità del presente
ma soprattutto, secondo me, è un libro del futuro. Ci permette di
immaginare chi vogliamo essere domani.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Inizia da qui
                    

                    
                    
                    
                        di Valentina Di Michele
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

Un sabato pomeriggio una giornalista di una nota rivista femminile
mi contatta per un’intervista.


Mi chiede del mio lavoro, le racconto quanto io ami rendere la
tecnologia democratica e umana attraverso parole usabili da tutte
le persone, anche di età alta o a bassa scolarizzazione. Parliamo
della mia scelta di lasciare una grande città per tornare a vivere
e lavorare in Abruzzo, dove sono nata.

«Interessante», mi dice, «avvicinarsi a questi temi sarà stato
facile per lei, che viene da un luogo disagiato del Sud».

Resto senza parole. Dentro, però, mi inalbero. 

«Guardi», rispondo, «l’Abruzzo non è mica una regione
meridionale: è avanzato, ordinato, c’è lavoro».

Eccolo qui, il maledetto pregiudizio. Da un lato all’altro del
telefono, la giornalista e io ci siamo sfidate a colpi di
stereotipi.

Lei sottolinea che il Sud (quindi l’Abruzzo) è svantaggiato
economicamente, socialmente e culturalmente.

Io confermo lo stereotipo: l’Abruzzo non è una regione
meridionale, perché il Sud è arretrato, caotico e senza possibilità
lavorative.

Ci ho riflettuto spesso, e me ne vergogno moltissimo.

Non mi fa onore averlo scritto qui e, prima ancora, averlo detto
e pensato. 

Il pregiudizio è dentro di noi, nascosto tra frasi innocue in
apparenza, che diciamo senza accorgercene. Da quel pregiudizio
nasce un luogo comune, e dal luogo comune un comportamento che
creerà barriere sempre più inespugnabili.
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Il lavoro sul linguaggio consiste nello sforzo costante di capire
quello che stai facendo, perché lo stai facendo e così via. Quella
stessa esperienza risulterebbe più ricca, se fosse espressa con le
giuste parole (Chiara Zamboni, 
  

Il posto del denaro
  

, Libreria delle donne di Milano, 2002, bit.ly/3O2QQ2W).


Il mondo, nelle sue diverse
parti e in tutta la sua atomizzazione, si basa su un principio di
identità primigenio: noi siamo.

Quel noi siamo è il modo in cui un gruppo si riconosce in
un’identità comune e diventa quindi una comunità. Questa identità
comune si crea in due modi: per omogeneità, cioè per tutti quegli
elementi che legano le persone e le rendono simili, e per
opposizione, cioè per tutti quegli elementi che le distinguono
dalle persone degli altri gruppi.

Il linguaggio ci aiuta a descrivere gli oggetti in loro assenza.
Si sviluppa all’interno di ciascuna comunità per condividere le
esperienze, i pensieri, le idee, le emozioni. Rispecchia il modello
mentale di chi lo usa: le abitudini, le convenzioni e le regole
sociali. Tutto quello che limita questa visione diventa il confine
fisico e manicheo tra buono e cattivo, giusto e sbagliato.

Il linguaggio condiviso dalla comunità unisce chi ne fa parte ed
esclude chi ne è fuori. Difende l’omogeneità del gruppo da ciò che
gli è esterno. Quando diventa uno strumento in mano a poche persone
si trasforma in un gergo, una barriera che riduce la comprensione e
l’accesso. Sono tanti i gerghi che vivono nelle nostre società: il
linguaggio di formule e frasi fatte della Pubblica Amministrazione
(burocratese), della sanità (medichese), della tecnologia
(tecnichese) o delle norme di convivenza e della legge
(legalese).

Il gergo però non è solo un linguaggio che ghettizza chi non lo
sa usare: isola anche la comunità che lo ha generato e la chiude a
ogni cambiamento.

Il linguaggio non è statico: evolve con i bisogni della comunità
e delle persone che la compongono.

Oggi viviamo in società molteplici, che hanno bisogno di
narrazioni plurali, capaci di raccontarne le complessità e le
potenzialità.

Fermarci a riflettere sul linguaggio che usiamo ci aiuta a dare
un significato consapevole alle parole, a misurare l’impatto che
hanno sulla realtà.

Forse ti starai chiedendo perché tre persone bianche, non ancora
50enni, nate e vissute nell’Europa occidentale, di classe media e
senza disabilità abbiano deciso di scrivere un libro sui linguaggi
inclusivi.

Questo libro nasce dal lavoro che facciamo ogni giorno con chi
progetta o scrive contenuti per professione. Nasce dalle consulenze
su come scrivere in modo accessibile e democratico testi e
microtesti che saranno letti da un pubblico ampio e dai corsi di
formazione che facciamo con le aziende, per aiutarle a creare
conversazioni inclusive e aperte con il personale, utenti e
clienti.

Forse ora ce l’hai tra le mani proprio perché hai seguito uno di
questi corsi, o perché vuoi saperne di più su argomenti complessi,
vasti e delicati.

Abbiamo deciso di scriverlo perché il linguaggio è patrimonio di
tutte le persone, e tutte le persone hanno il diritto e il dovere
di usarlo al meglio. Perché il linguaggio è un atto politico.

Crediamo nell’ecologia delle parole: chi le usa per lavoro ha la
responsabilità di chiedersi che mondo sta contribuendo a
creare.

Sappiamo bene che un libro, da solo, non può cambiare il modo di
scrivere, di parlare, di comportarsi e di pensare.

Ci piacerebbe però se ti aiutasse (come a noi ha aiutato
scriverlo) a capire come stanare i pregiudizi inconsapevoli e gli
stereotipi e a cambiarli, a trovare parole precise, che evitano la
generalizzazione delle frasi fatte e non dividono, che rispettano
la natura e le scelte delle persone, che creano una società più
democratica e partecipativa.
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Questo vademecum ti guida nel mondo dei linguaggi inclusivi. I
primi capitoli ti aiuteranno a inquadrare meglio i temi che
trattiamo: cos’è il linguaggio inclusivo e perché sarebbe più
opportuno chiamarlo al plurale (capitolo 1); come riconoscere
stereotipi, pregiudizi e bias cognitivi per scardinare l’ordine
comune e condiviso e accogliere il punto di vista altrui (capitolo
2); come scrivere e rappresentare il pluriverso e riconoscere il
nostro privilegio (capitolo 3).


I capitoli successivi esplorano alcuni dei temi sui quali il
dibattito è più forte: in ognuno trovi un’introduzione che ti
spiega il tema e i contesti d’uso, una sezione dedicata agli esempi
pratici, da ritagliare e usare quando ne avrai bisogno, e dei
consigli di lettura, di ascolto o di visione.

Partiremo dal linguaggio di genere. Trovi tutto quello che ti
serve per superare la dicotomia

 




  
linguaggio inclusivo 
  
=
  
 evitare il maschile sovraesteso


 



e per esplorare il concetto di identità, le dissimmetrie
linguistiche, i pregiudizi e gli stereotipi nascosti nelle parole
(capitolo 4).

Parleremo poi dell’abilismo e del linguaggio della disabilità
fisica, mentale e sensoriale, e scoprirai che esiste un modo
migliore di quello che usiamo oggi per raccontare le persone prima
della loro condizione (capitolo 5).

Passeremo all’ageismo o discriminazione generazionale, per
mostrarti che 
boomer non è una parola da usare, e che l’età è l’unica
forma di discriminazione che colpisce in modo democratico tutte le
persone (capitolo 6).

L’ultimo -ismo che affronteremo è il classismo: qui puoi
esplorare i modi in cui il linguaggio esprime i pregiudizi in base
alle condizioni sociali ed economiche delle persone (capitolo
7).

Gli ultimi capitoli sono dedicati all’accessibilità e ai
principi di accessibilità legati alla scrittura (capitolo 8), e al
design e ai microcopy inclusivi: puoi usarli se lavori in un ambito
digitale o se usi il digitale per lavorare.

Prima di iniziare a scrivere, però, abbiamo realizzato un
piccolo glossario, per aiutarci e aiutarti a muoverti fra le
definizioni.

Buona lettura.
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Abilismo
  

: atteggiamento discriminatorio nei confronti delle persone con
disabilità.



Abilismo benevolo:
 attitudine o comportamenti che hanno, nelle
intenzioni, l’obiettivo di aiutare le persone disabili ma che
rinforzano i valori abilisti e fanno sentire le persone deboli,
malate e svalutate.


Abilismo ostile:
 comportamenti apertamente aggressivi nei
confronti di una persona disabile come bullismo, abusi o
violenze.


Ageismo: atteggiamento discriminatorio nei
confronti delle persone in base all’età.


Ageismo benevolo:
 attitudine o comportamenti che hanno, nelle
intenzioni, l’obiettivo di mostrare tenerezza o di aiutare le
persone di età alta e bassa ma che rinforzano i valori ageisti e
fanno sentire le persone deboli e svalutate.


Ageismo ostile: attitudine o comportamenti
apertamente aggressivi nei confronti di una persona di età alta o
bassa.


Autorappresentanza: diritto e capacità di parlare
per sé e per altre persone per essere ascoltate e capite.


Autodeterminazione: diritto e capacità di fare
scelte in autonomia e prendersi la responsabilità di queste
scelte.


Bias cognitivo: automatismi mentali,
inevitabilmente presenti nella mente di chiunque, basati su
percezioni errate o deformate o su pregiudizi e stereotipi usati
per prendere decisioni in fretta e senza fatica.


Bias implicito:
 comportamenti e stereotipi che le persone
attribuiscono ad altre persone o gruppi in modo inconsapevole e che
influenzano il modo in cui si relazionano con loro.


Body positivity: il movimento sociale che promuove
l’accettazione di tutti i corpi, indipendentemente dalla forma,
dalle dimensioni, dal colore della pelle, dalla presenza o meno di
disabilità o dal genere. Data la deriva mainstream del movimento,
spesso le attiviste grasse preferiscono usare l’espressione 
body neutrality o 
fat acceptance.


Catcalling: l’atto di rivolgere pubblicamente a
una persona (di solito una donna) commenti molesti, minacciosi,
derisori o insinuazioni sessuali.


Cisgender:
 talvolta si usa 
cisessuale o l’abbreviazione 
cis, aggettivo per le persone che si identificano con lo
stesso genere che è stato assegnato loro alla nascita.


Classismo: atteggiamento discriminatorio nei
confronti di qualsiasi persona in base alla condizioni
socio-economiche o culturali.


Deadname: il nome che una persona transgender ha
ricevuto alla nascita ma che ha deciso di non usare più.


Design inclusivo: progettazione di prodotti e
servizi usabili dalla molteplicità delle persone, per l’inclusione
sociale e l’uguaglianza.


Design universale: progettazione di prodotti,
programmi e servizi usabili da tutte le persone, nel modo più ampio
possibile, senza la necessità di adattarle per bisogni
specifici.


Digital divide: disparità nelle possibilità di
accesso ai servizi digitali a causa dell’età, della scolarizzazione
o dello status socioeconomico.


Espressione di genere: il modo in cui le persone
esternalizzano al mondo la propria identità di genere (nome,
abbigliamento, comportamenti, eccetera).


Eteronormatività: preconcetto in base al quale si
dà per scontato che l’eterosessualità sia la norma (in senso
statistico), e si tende a prescriverla come regola sociale.


Eurocentrismo: fenomeno culturale per cui leggiamo
le storie e le culture delle società non occidentali da una
prospettiva europea, che viene erroneamente considerata come
riferimento universale.


Fat acceptance: movimento, nato negli anni
Settanta negli Stati Uniti, che cerca di eliminare lo stigma che
grava sui corpi grassi. Si focalizza soprattutto sugli ostacoli
sociali affrontati dalle persone grasse.


Genere:
 l’insieme di norme e consuetudini che definiscono
la presenza, l’espressione e il ruolo di ogni persona nella
società. Di solito, il genere atteso di una persona è in relazione
col sesso che le è stato assegnato alla nascita. Si contrappone a
questa tendenza il concetto di identità di genere.


Hindsight bias: impressione, a uno sguardo
retrospettivo, che un evento fosse prevedibile.


Identità di genere: l’atto di autodeterminazione
con cui ogni persona percepisce e manifesta il proprio genere.


Inferenze: deduzioni che facciamo continuamente su
aspetti della realtà che ci circonda.


Intersessuale: anche 
intersex, termine generico che si riferisce alle persone
il cui corpo non è conforme alle combinazioni binarie delle
caratteristiche sessuali.


Intersezionalità:
 visione che considera le molteplici condizioni di
oppressione e privilegio che una stessa persona può vivere data la
sua posizione all’intersezione di categorizzazioni sociali come
genere, razza, etnia, status socioeconomico e disabilità.


Maschile sovraesteso: consuetudine grammaticale
per cui si usano termini al maschile, ma come se avessero valenza
neutra, per riferirsi a collettività miste o a persone di cui non
si conosce il genere.


Microaggressione:
 atto o comportamento leggero di discriminazione,
di solito inconsapevole o involontario, contro una minoranza, un
gruppo marginalizzato, un individuo particolare.


Microcopy: anche 
microtesti, piccoli testi usati su siti web, app e
prodotti digitali per facilitare la navigazione.


Minaccia da stereotipo:
 consapevolezza del pericolo di ricevere un
giudizio in base a uno stereotipo.


Minority stress: i livelli aggiuntivi di stress
vissuti dalle persone che fanno parte di un gruppo emarginato (per
motivi etnici, razziali, appartenenza alla comunità LGBTQI+,
eccetera).


Minorizzato: persone minorizzate, traduzione
dell’inglese 
minoritized, che evidenzia il modo in cui i gruppi
dominanti possono assegnare lo status di minoranza a gruppi non
dominanti, anche quando non rappresentano una minoranza
numerica.


Misgendering: il riferirsi a una persona
(specialmente una persona transgender) usando una parola, un
pronome o un appellativo che non riflette correttamente il genere
con cui essa si identifica.


Neurodivergenza: anche 
neuroatipicità, sviluppo neurologico non tipico, per
esempio di individui con autismo, dislessia, discalculia,
disprassia, sindrome di Tourette e disturbo da deficit di
attenzione e iperattività.


Neurodiversità: naturale variazione nei cervelli
umani e nella cognizione, per esempio nella socialità,
nell’apprendimento, nell’attenzione, nell’umore e in altre funzioni
mentali.


Non binaria: identità di genere, l’identità delle
persone che rifiutano la costruzione binaria del genere e, di
conseguenza, le aspettative e i ruoli che di solito attribuiamo
rigidamente a uomini e donne.


Orientamento sessuale: esprime per quali persone
proviamo attrazione erotica. Include anche la possibilità di non
provare attrazione per nessuna persona (asessualità).


Orientamento romantico: esprime per chi proviamo
un coinvolgimento emotivo e romantico. Include anche la possibilità
di non provare coinvolgimento per nessuna persona
(aromanticismo).


Queer: termine ombrello che identifica tutti gli
orientamenti sessuali o le identità di genere che non corrispondono
all’eteronormatività o alla cisessualità.


Razzializzato: persone razzializzate, sono coloro
che ricevono un trattamento oppressivo o discriminatorio per via
della categoria razziale assegnata loro dalla società. Il termine
serve a evidenziare che la razza è un costrutto sociale imposto dai
gruppi dominanti sui gruppi oppressi che subiscono il razzismo
sistemico e istituzionale.


Sessismo benevolo: credenze o atteggiamenti
galanti verso le donne, tendenza a considerare le donne come
innocenti, premurose, pure e fragili. Nonostante l’apparente
positività, queste azioni giustificano la subalternità delle
donne.


Sessismo ostile: un sessismo più apertamente
misogino del sessismo benevolo che vede la parità di genere come un
attacco alla mascolinità o ai valori tradizionali.


Sesso: assegnato alla nascita, categorizzazione
scientifico-medica che distingue le persone sulla base di
determinate caratteristiche sessuate, e in qualche modo
osservabili, del loro corpo: apparato genitale, cromosomi, ormoni,
marker genetici, gonadi.


Transgender: aggettivo per le persone che non si
identificano con lo stesso genere che è stato assegnato loro alla
nascita.
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Se hai tra le mani questo libro probabilmente sei già consapevole
del fatto che le parole hanno un peso e vanno usate con
responsabilità. A prescindere dal tuo intento, usare le parole
sbagliate ha un impatto nella vita delle persone. Le parole possono
perpetuare pregiudizi, sostenere situazioni di disuguaglianza, far
sentire le persone escluse da un sistema di diritti e opportunità.
Certe parole possono diventare boomerang, scoraggiare un individuo
dal candidarsi per un lavoro, escluderlo dalla partecipazione
cittadina, farlo sentire fuori posto.


Possono rafforzare ciò che la scrittrice nigeriana Chimamanda
Ngozi Adichie chiama 
stereotipo della storia unica. Quando raccontiamo le
persone, le culture e i Paesi come realtà monolitiche in cui
sfumature e complessità trovano poco spazio, stiamo creando una
storia unica. Il modo, le voci e i canali con cui le storie vengono
raccontate e diffuse sono elementi legati a doppio giro alle
strutture di potere.

Dice Ngozi Adichie nel suo intervento al TEDx nel 2009, 
I pericoli di una storia unica:



Il potere è la capacità non solo di
raccontare la storia di un’altra persona, ma di renderla la storia
definitiva di quella persona. [...] La storia singola crea degli
stereotipi e il problema degli stereotipi non è che sono falsi, ma
che sono incompleti. Fanno sì che una storia diventi l’unica
storia.


  
Ecco perché la lingua è potere: diventa veicolo di controllo
finanziario, politico, culturale e, soprattutto, riflette il potere
collettivo e storico della comunità linguistica che la usa. Questo
significa che le dinamiche di potere che lasciano ai margini
determinati gruppi di persone si ripercuotono anche nel nostro uso
della lingua. Riappropriarci delle parole, usare quelle più
significative e rispettose o inventarne di nuove per dare voce ai
tempi che cambiano, è un atto di giustizia sociale. È un atto di
inclusione.


Negli ultimi anni abbiamo visto il dibattito italiano
incendiarsi sul tema del linguaggio inclusivo, che è stato spesso
ingiustamente ridotto allo scrivere con asterischi e schwa.

L’espressione 
linguaggio inclusivo è diventata così sinonimo di
linguaggio di genere o linguaggio non sessista, cioè le strategie
per usare la lingua in modo rispettoso del genere delle
persone.

In effetti – sia in Italia sia all’estero – la gran parte dei
primi documenti ufficiali sulla comunicazione inclusiva si è
concentrata proprio sulle disparità di trattamento, anche
linguistico, tra uomini e donne. Nel 1987 l’UNESCO pubblica la 
Guide to Non-Sexist Language, che poi aggiorna nel 1999
con il nome di 
Guidelines on Gender Neutral Language. Nel 1990 il
Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa pubblica la
Raccomandazione n. R (90) 4, 
On the Elimination of Sexism from Language, con
indicazioni sull’uso non discriminatorio del linguaggio. È invece
del 2008 la prima guida del Parlamento dell’Unione Europea sul
tema, 
La neutralità di genere nel linguaggio usato al Parlamento
europeo.

Eppure quello che chiamiamo linguaggio inclusivo si riferisce a
un universo molto più ampio. Proprio per questa sua pluralità, non
sarebbe male abituarci a parlarne al plurale: linguaggi
inclusivi.

                    
    
    
        
        
            Inclusivo, ma in che senso
        

        
        
    

    
    
        
                    

  

Il dizionario Oxford Languages definisce l’inclusività (
  

inclusiveness
  

) come la tendenza a estendere a quanti più soggetti possibili il
godimento di un diritto o la partecipazione a un sistema o a
un’attività. Di conseguenza, i linguaggi inclusivi aiutano a
raggiungere questo obiettivo: partecipare all’inclusione di più
persone possibili nei diritti, sistemi o attività sociali.


Prima di addentrarci nei meravigliosi meandri della
comunicazione rispettosa di tutte le persone, facciamo il punto
sull’aggettivo che ormai è (purtroppo anche a sproposito) sulla
bocca di chiunque: 
inclusivo.

Negli ultimi tempi, tutto sembra dover essere inclusivo: gli
eventi, la letteratura, l’arte, la moda, gli ambienti di lavoro…
Quale settore non sta infilando i valori dell’inclusione nelle sue
policy e documenti ufficiali?

Il problema delle parole che iniziano a rimbalzare dappertutto,
purtroppo, è spesso segnato: diventano vuote, plasticose, suonano
artificiali. Soprattutto quando rimangono soltanto parole e non si
convertono in azione. Vorremmo che questo non accadesse con la
parola 
inclusione. Potresti aver letto ottime argomentazioni per
metterla in discussione insieme all’aggettivo 
inclusivo.

Tra le definizioni del verbo includere, infatti, è «far
rientrare qualcosa o qualcuno in un numero, in una serie, in un
gruppo» (Treccani): 
inclusivo fa pensare al risultato di una sorta di
concessione paternalistica che le persone parte di un insieme, si
suppone maggioritario o più potente, compiono nei confronti di
altre che ne sono escluse.

Per questo è sempre più frequente che si scelgano aggettivi
alternativi per definire il linguaggio che rispetta tutte le
persone: esteso, ampio, aperto. C’è poi la bellissima espressione 
convivenza delle differenze coniata dall’autore Fabrizio
Acanfora nel suo saggio 
In altre parole. Dizionario minimo di diversità (Effequ,
2021):




Convivenza non dice nulla su chi decide cosa, ma ispira
un’idea di mutuo rispetto, parità e neutralità. [...] Preferisco
fare un passo avanti e cominciare a parlare di convivenza delle
differenze, che vuol dire responsabilità collettiva di ogni singolo
elemento della società, dalla maggioranza alle minoranze alle
singole persone che le compongono, nella creazione di una cultura
profondamente solidale e rispettosa della diversità e dell’unicità
di ciascunə (pag. 126).

 




  
Queste alternative sono tutte ottime soluzioni per ampliare
il nostro modo di esprimerci sul tema. Il termine 
  
inclusivo
  
, però, continua ad avere il potere di denunciare il
carattere intrinseco della società in cui ci muoviamo. Possiamo
forse negare di vivere in una realtà fondata
sull’esclusione?


Pensa per esempio a tutti i contenuti che popolano il web. Chi
si occupa di copywriting, design, sviluppo web, giornalismo,
marketing, comunicazione per la Pubblica Amministrazione (solo per
nominare alcuni settori) ha un’enorme responsabilità: deve creare
contenuti ed esperienze digitali per un pubblico vasto,
globalizzato, che usa dispositivi di navigazione diversi e lo fa
portandosi dietro comportamenti, espressioni e aspettative inerenti
alla sua identità o alla sua cultura. Chi progetta contenuti
digitali, a qualsiasi titolo, ha la responsabilità di parlare a un
caleidoscopio di identità e di farle sentire incluse
nell’esperienza digitale che stanno vivendo.

Purtroppo, però, un web accessibile e inclusivo per chiunque è
ancora molto lontano dalla realtà delle cose. WebAIM, una delle più
rinomate aziende no-profit dedicate all’accessibilità web, ha
riportato anche nel 2021 dati allarmanti: più del 97% dei siti web
al mondo contiene errori che rendono difficile la navigazione per
le persone con disabilità. E questo dato si riferisce solo agli
errori tecnici e misurabili automaticamente: pensa a quanto è
sterminato il sottobosco di esclusione che si cela dietro le
parole, le immagini o i simboli che usiamo quotidianamente nella
comunicazione digitale!

Uno degli obiettivi di questo manuale è darti gli strumenti per
mantenere i riflettori puntati (e puntati forte) sui fattori che
rendono il nostro un mondo sistemicamente esclusivo e
discriminante, dove le presenze e le voci di collettività
minorizzate sono ancora spesso silenziate o raccontate male. Ciò
genera un mondo diseguale, offline e online, in cui l’esclusione di
determinate categorie di persone è la norma.

È per questa serie di ragioni che, nel corso di questo libro,
useremo spesso l’aggettivo 
inclusivo per descrivere le strategie che abbiamo a
disposizione per abbattere, anche con le parole, questo sistema
sociale fondato sull’esclusione.

                    
    

    




    
    
        
        
            Pluralità per esperire il mondo
        

        
        
    

    
    
        
                    

  

Sono tantissime le aziende, organizzazioni e istituzioni
internazionali che pubblicano sui loro siti consigli e documenti
ufficiali per un uso non discriminatorio del linguaggio, sia nella
comunicazione interna sia esterna. Il web pullula di esempi, ne
trovi alcuni riferimenti alla fine del capitolo.


Questi documenti hanno spesso un elemento comune: partono dal
presupposto che il linguaggio è uno strumento che, se usato male,
può alimentare la discriminazione sistemica e istituzionale ai
danni di chiunque faccia parte di comunità marginalizzate per via
del proprio status personale, sociale, economico o giuridico.

Le linee guida alla comunicazione inclusiva della American
Psychological Association (APA), per esempio, iniziano così:



Per la prima volta, l’APA sta
sistematicamente e istituzionalmente esaminando, riconoscendo e
tracciando un percorso per affrontare il suo ruolo nel perpetrare
il razzismo e altre forme di gerarchie sociali distruttive, tra
cui, ma non solo, il sessismo, l’abilismo, l’ageismo,
l’eterosessismo, il classismo e il bigottismo religioso.
L’organizzazione sta valutando i danni e si sta impegnando per un
vero cambiamento. Questo richiede di evitare un linguaggio che,
attraverso le nostre comunicazioni, perpetui il danno o l’offesa
verso i membri delle comunità emarginate.



Razzismo, sessismo, abilismo, eterosessismo, classismo,
bigottismo religioso e ageismo (che in italiano possiamo tradurre
come discriminazione generazionale): sono tutti costrutti sociali
che mirano a creare gerarchie di potere e discriminare le persone a
seconda della presenza, o assenza, di determinate
caratteristiche.

Le parole che scegliamo di usare possono avere l’enorme potere
di alimentare e perpetuare questi sistemi di diseguaglianza
sociale. Ed è qui che entra in gioco il potere dei linguaggi
inclusivi, che non si limitano alle parole ma si nutrono anche di
immagini, simboli, emoji e scorciatoie comunicative come gli
hashtag (ne parliamo meglio nel capitolo dedicato
all’accessibilità). Se volessimo trovare una definizione sintetica,
potremmo dire che




  

    
i linguaggi inclusivi sono liberi da parole, toni o immagini
che riflettono opinioni pregiudizievoli, stereotipate o
discriminatorie verso determinati gruppi di persone.
  




Ora concentrati un attimo sull’aggettivo 
libero. Perché sottolinearlo? Quando scegliamo parole e
immagini non discriminatorie, stiamo dando risalto alla libertà
delle persone di mostrare la propria identità, di sentirsi
riconosciute, accolte, ascoltate. Stiamo contribuendo ad aumentarne
e migliorarne la rappresentazione.

A seconda del contesto, possiamo addirittura contribuire a 
liberare le storie dal silenzio, come racconta la
giornalista Veronica Fernandes nel suo intervento dal titolo
omonimo al TEDx Vicenza 2022.

Nel suo già citato 
In altre parole. Dizionario minimo di diversità, Fabrizio
Acanfora dice che la convivenza delle differenze è possibile prima
di tutto cambiando il significato che diamo alla parola 
diversità:



Non mi è mai piaciuto dover definire la
diversità solo in quanto opposta alla normalità, perché utilizzando
questo sistema sarà sempre qualcosa di inferiore. Se non siamo in
grado di definire la diversità come un concetto autonomo e non
necessariamente come contrario di normalità, non riusciremo a
liberarla dallo stigma sociale. [...] È questa l’idea di diversità
che non mi piace, una diversità dipendente dall’idea di una
normalità, che, paradossalmente, è inesistente in natura (pag.
94).



Quali sono, quindi, le applicazioni pratiche dei linguaggi
inclusivi? Una comunicazione rispettosa delle diversità umane può
arrivare davvero dappertutto.




  
Abbatte gli stereotipi di genere


Non soltanto quelli che riguardano il binarismo uomo-donna:
serve a nominare correttamente le tante identità di genere
esistenti e a non classificare le persone secondo rigidi stereotipi
eterosessuali, cisgender e patriarcali.




  
Elimina gli stereotipi abilisti


Usa parole che riconoscono la dignità e i diritti delle persone
con disabilità (che possono essere visibili o invisibili,
temporanee o permanenti) o con qualsiasi altra condizione fisica e
cognitiva stigmatizzata come “fuori dalla norma”.




  
Smonta la discriminazione
generazionale


L’ageismo è il subdolo pregiudizio che interiorizziamo senza
accorgercene, e colpisce in modo indiscriminato sia le persone di
età bassa sia quelle di età alta.




  
Esorcizza il classismo


Possiamo decostruire i pregiudizi che attribuiscono più o meno
valore alle persone in base al grado di istruzione o alla
condizione sociale o economica.




  
Descrive realtà multiculturali e
multietniche


In questo caso i linguaggi inclusivi diventano strumento di
antirazzismo, ci permettono di ascoltare e amplificare le voci di
persone di origini, culture e lingue diverse.




  
Usa concetti comprensibili da
chiunque


Si avvale di immagini che rappresentano con onestà e accuratezza
i corpi, le abitudini, l’espressione delle persone in tutta la loro
diversità. Permette a qualunque persona di accedere a ciò che
scriviamo sul web, a prescindere dagli strumenti che usa per
leggere. In questo senso, i linguaggi inclusivi sono anche
accessibili, perché la teoria si svuota senza gli strumenti giusti
per metterla in pratica.



Questo manuale non ha la pretesa di coprire in modo esaustivo
tutti questi aspetti. Sarebbe impossibile, e scrivere il manuale
definitivo della comunicazione inclusiva è un’ambizione in cui non
ci interessa imbarcarci. Non abbiamo nemmeno l’intenzione di
imporre un modo di comunicare né di annullare le preferenze
personali di chi legge. Ogni persona esprime se stessa nel modo che
preferisce e deve essere libera di scegliere come desidera essere
appellata.

Vogliamo però seminare idee e curiosità, nella speranza che poi
sarai tu a voler approfondire e a dare il tuo contributo per una
comunicazione più accessibile, accogliente, plurale. Ci proviamo
insieme?

                    
    

    




    
    
        
        
            Cosa leggere e ascoltare per saperne di più
        

        
        
    

    
    
        
                    

  

Esempi di linee guida internazionali sulla comunicazione
inclusiva


Erasmus Student Network (ESN),
 Inclusive Communication Manual, bit.ly/3x8Q4LO

Buffer,
 
An Incomplete Guide to Inclusive Language for Startups and
Tech, bit.ly/3xaXiil

Sprout Social,
 Inclusive language guidelines, bit.ly/3jbmQnm

Mailchimp, 
Content Style Guide,
styleguide.mailchimp.com/writing-about-people

American Psychological Association,
 Inclusive Language Guidelines, bit.ly/3jcEDdN


  

    


  



  
Cosa leggere e ascoltare per saperne di più


Acanfora F., 
In altre parole. Dizionario minimo di diversità, effequ,
2021

Faloppa F.,
 #Odio. Manuale di resistenza alla violenza delle parole,
UTET, 2020

Fernandes V., 
Liberare le storie dal silenzio, TEDx VicenzaSalon 2022,
bit.ly/3jdW8KR

Gheno V., 
Potere alle parole, Einaudi, 2019

Gheno V., Ngozi Adichie, 
Il manifesto della comunicazione non ostile e inclusiva,
bit.ly/35PZAbB

Ngozi Adichie C.,
 I pericoli di una storia unica, TEDGlobal 2009,
bit.ly/37uyS8Y

Parlare Civile, 
Comunicare senza discriminare, parlarecivile.it

Parole Ostili, 
Il manifesto della comunicazione non ostile e inclusiva,
bit.ly/35PZAbB

                    
    

    



                

                
            










